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◆Dopo Schröder e Jospin al congresso
è stata la giornata del leader britannico:
«Così cambieremo il sistema sociale»

◆ Il ministro tedesco delle Finanze
ha invitato tutti a rilanciare l’economia
«copiando dagli Usa come a scuola»

◆ Incontro fra D’Alema e il premier francese
Frizioni e qualche polemica
su Agenda 2000 e sulle quote-latte

Il Pse disegna l’Europa del «nuovo socialismo»
Lafontaine: per il lavoro come Clinton. E Blair rilancia la sua «terza via»
SERGIO SERGI

MILANO Dallasinistradiversaalla
sinistra «plurielle», come amano
dire i francesi con Jacques Delors.
L’ex presidente della Commissio-
ne, dalla tribuna, ha incarnato la
tradizione europeista della sini-
stra e, al tempo stesso, la volontà
di uno scatto
verso il futuro.
La sinistra che
decidedigioca-
re la carta che
coniuga la giu-
stizia sociale
con lepressanti
esigenze del
progresso edel-
l’innovazione
tecnologica,
che intende ac-
cettare, fron-
teggiandola con coraggio, la sfida
della globalizzazione. La sinistra
dai tantivolti cheriesce,obbligata
dalla forte,contemporaneaascesa
inEuropa,asciogliersiinunasorta
diunitàpluralista.

Non è il «miracolo a Milano»
quello che si è verificato. Ma è un
fatto che, sullo sfondo del «Mani-
festo della nuova via europea»,
lanciato per le elezioni di giugno,
ilcongressodelPseallaFieradiMi-

lano ha offerto un’immagine di
leaderedidelegatichediscutonoe
si appassionano, si confrontano,
sidividonoanche,macheallafine
applaudono e approvano la sinte-
si politica più efficace per il loro
cammino nell’Europa. Massimo
D’Alemachehaparlatodel«socia-
lismo cuore dell’Europa», Tony
Blair che ha messo in guardia dal
«resistere ai cambiamenti», Oskar
Lafontaine che ha consigliato di
non avere soggezione nel rivendi-
care interventi per rilanciare la
crescitaconunapoliticaespansio-
nisticacomeèaccadutoinUsa.Sa-
rà sempre un «partito dei partiti»,
un agglomerato composito, que-
stoPse.Lediversitànonsonostate
cancellate del tutto. Per esempio,
l’incontrobilaterale traD’Alemae
Jospin, da capi di governo e non
da esponenti di punta di partito,
ha prodotto qualche prevedibile
scintilla a proposito delle riforme
agricole edelle quote-latte. Del re-
sto, nonè stato ilpremier francese
atessere l’elogiodellenazioni,che
stanno alla base di questa Europa
«suigeneris»?Gliinteressidirettie
finanziari dei Paesi non si cancel-
lano mica con il comune ideale
della rosa. E, tuttavia, il Pse, con il
suo quarto congresso, è riuscito a
comporre un’immagine di forza e
dicoesionepercertiversi inattesa.

In meno di due anni, dal prece-
dentecongressodiMalmö, inSve-
zia, il Pse è diventato più adulto
pur nella sua «singolarità». È bal-
zato alla testa della maggioranza
deigovernie,dunque,ha lanciato
la sfida alla destra, giudicata inca-
pace di aprire una prospettiva al-
l’Europa, divisa com’è tra nostal-
gie democristiane e derive neoli-
beriste.

Lasinistrapluralistahachiusoil

congresso esibendo il «Patto per
l’occupazione». Ed è stato un cre-
scendo. Il ministro delle Finanze
tedesco, con rara efficacia, è anda-
to subito al nocciolo della sfida
che attende i partiti e i governi a
guida socialista. Dal palco si è in-
terrogato: «Davvero pensiamo
che i giovani correranno verso l’i-
deale europeo se gli continuiamo
aparlaredibilanci,Agenda2000e
quant’altro? Sono cose importan-

ti, ma decisivo è lo spirito di cuore
dei singoli». Lafontaine, come il
cancelliere, è alla ricerca del mes-
saggio forte. Il congresso lo ha da-
to con il «Patto del lavoro» che sa-
rà portato, così è stato promesso,
sul tavolo istituzionale dei capi di
governo dell’Ue, a Colonia ai pri-
mi di giugno. Lafontaine ha rin-
novato la sua critica alla Banca
centrale europea. «Ma perché si
offendonoquandodiciamocheci

vuole una spinta per la crescita?
Non minacciamo nessuno. Gli
americani, nel 1992, erano com-
binaticomenoi,mahannodeciso
di portare i tassi reali a zero e diav-
viare una politica espansionista».
Dunque: facciamo come a scuola,
copiamoibuoniesempi.

La nuova via socialista è quella
che D’Alema ha spiegato giudi-
cando«affascinante» lacostruzio-
ne diun nuovo modello di svilup-
po. Quello che distingue la sini-
stra che vuole affermarsi con l’i-
dea della «qualità»: quanto pro-
durre, quanto consumare, ma an-
che come vivere e come aiutare
chi non ha. Dunque: crescitae oc-
cupazione, stabilità, ricchezza, si-
curezza, istituzioni solide e mo-
derne. Un progetto corposo che è
stato rappresentato con compe-
tenza e capacità propositiva in un
forum con Delors, Napolitano, lo
spagnolo Borrell, il cancelliere au-
striaco Viktor Klima, autore del
rapporto sulla trasparenza e l’effi-
cienza delle istituzioni anch’esso
approvatodalcongresso.Comeri-
lanciareil ruolopoliticoeproposi-
tivo della Commissione, organi-
smo in ribasso d’immagine? Per-
chénonaccelerare la finedelsiste-
ma di veto nelle decisioni dei mi-
nistri europei? Sono alcune que-
stioni che rivelano anche diffe-
rentiapprocci,machesonoilvero
motore di prossime decisioni per
l’Unione. Napolitano, per esem-
pio, è stato soddisfatto dei pro-
gressienormicompiuti inmateria
di politica estera e di sicurezza:
«C’è ormai un approccio comune
epieno»,hadettoricordandolafi-
guradi«misterPesc».

Il «miracolo a Milano» si è, in
qualche maniera, manifestato
con la veloce apparizione di Blair.
In venti minuti, ha illustrato la
«missione» della modernizzazio-
ne, ha vantato la svolta verso so-
cietà che «garantiscano a tutti un
minimostandard machediano la
capacità a ciascuno di costruire
sempre di più per lorostessi e le fa-
miglie». È la «terza via» che si col-
loca tra il «socialismovecchia ma-
niera e la politica della destra», e
che sta in sintonia con i democra-
tici Usa. Non è una minaccia al si-
stema sociale, ma la proposta di
«modernizzarlo». Blair è andato
via senza ascoltare D’Alema, che
gli ha detto: «Ben venga la sfida
dell’innovazione che ci porta a
rinnovare il nostro modello che è
la ricchezza della civiltà europea».
L’Europa «va svecchiata», va resa
più dinamica.Maquestocompito
può essere svolto soltanto da una
sinistra che, con lo sviluppo, sa
«promuoverelequalitàcheloren-
dono tale», sa orientarlo verso
«una crescita armoniosa». La pro-
va del voto di giugno si svolgerà
anchesuquestoprogetto.
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Napolitano chiede
una Carta
della cittadinanza
MILANO All’Europa occorre una
«cartacomune»,chesialabase
dellacittadinanzaeuropea.Gior-
gioNapolitanoneèassolutamente
convinto,eieri,dalpalcodelcon-
gressodelPse, l’exministrodel-
l’Internoharilanciatoconforzal’i-
deadiunacostituzionedell’Unio-
ne.PrendendolaparoladopoJac-
quesDelors,Napolitanohainvita-
toanonconsiderarelequestioni
istituzionali«comesemplicitecni-
calità,poichéèmoltosentitafrai
cittadini l’esigenzaditrasparenza
edefficienza.Lanascitadell’Euro
edellaBcerendeindispensabile il
rafforzamentopoliticodell’Unio-
ne».
L’exministro,attualmentecoordi-
natoredellacampagnaelettorale
per leEuropeedeiDs,hapoisolle-
vatoun«problemadichiarezza»
sullequestionicheriguardanoil
Consiglio, laCommissioneeilPar-
lamentoeuropei.PerNapolitano
occorre«unripensamentodel
ConsigliodeiMinistriedelConsi-
gliopergliaffarigeneraliconrego-
lemiglioriperil funzionamento».
PerquelcheattieneallaCommis-
sione(eallepolemichediqualche
settimanafasupresuntemalver-
sazionidicuisisarebberoresire-
sponsabilialcuni«ministrieuro-
pei»)«esistonoproblemiseri,bi-
sognadistingueretrafrodieder-
rori,mabisognaevitarechevenga
colpitalasuafunzione.LaCom-
missioneèunorganodigoverno
dell’Unioneenonpuòesserede-
gradato.Sec’èstatounsovracca-
ricobisognarilanciareilruolodel-
l’iniziativa legislativaerafforzarne
l’impulsodi indirizzo». IlParla-
mentodiStrasburgo,invece,«de-
vestabilirerapportipiù intensi»
conleassembleenazionali. Infine,
hadettoNapolitano,sesipuntaa
unamaggioretrasparenzaeparte-
cipazione,«occorresemplificarei
trattati,chemoltevoltesonoin-
comprensibilianchepergliaddet-
tiai lavori.Lasemplificazionedei
trattati, infatti,èunaspettodella
legittimazionedemocratica».
Concludendoilsuointervento, l’ex
ministrohacitatoDelorsperrilan-
ciarelasuapropostadiun’Europa
«acerchiconcentrici», incuicioè
sianopossibili formediintegrazio-
nepiùavanzatainalcunisettoritra
gruppidiStati: ladirezione,insom-
ma,deveesserequelladi«unaEu-
ropaacerchiconcentriciconun
nucleofortechegarantiscal’inte-
grazioneel’aperturaanuovipae-
si».

■ LA SFIDA
DEL FUTURO
La sinistra
di tanti paesi
è stata obbligata
a ricomporsi
in un’unità
pluralistica

Lafontaine, Scharping e nello schermo il premio Nobel John Hume D.Stinellis/Ap

L’INTERVISTA ■ RUTH DREIFUSS

«Poche donne, ma non è l’anno zero»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

MILANO «Mi creda, farei davvero
a meno di questo primato: essere
l’unica donna in Europa a capo di
un governo. E anche in questo
congresso la presenzadelledonne
èstatamoltolimitata.Èla fotogra-
fia di una realtà politica preoccu-
pante. L’esperienza delle donne,
la loro tenacia, le capacità dimo-
strate in tanti ambitiprofessionali
nonpossonoesseredeglioptional
perunasinistrachesiponel’obiet-
tivo ambizioso di governare il
cambiamento e di costruire
un’Europa solidale». Le foto uffi-
ciali la immortalano tra Massimo
D’Alema e Tony Blair. Ruth Drei-
fuss, presidente della Confedera-
zionesvizzera, intervienenella se-
dutaconclusivadelCongressodel
Partito socialistaeuropeo.Nell’in-
tervista all’Unità anticipa ciò che,
pochi minuti dopo, dirà ai suoi
«colleghi maschi»: «In Europa,
condivido il gradodicapodiStato
con unaconsorella e tre regine. Di
consorelle a capo di un governo,
non neho.Nonèchenonapprez-
zi i miei colleghi uomini - sottoli-
nea la signora Dreifuss - ma con-
statochetuttinoiabbiamoancora
moltodafareperrealizzarelapari-
tà nelle responsabilità politiche.
La nuova Europa che vogliamo
costruire non può reggersi senza il
contributodecisivodelledonne».

Poche donne, in questo congres-
so...

«Purtroppo è così. L’immagine al
maschile diquestoCongresso,dei
capi di governo e di Stato interve-
nuti, per una donna non è tra le
più coinvolgenti. È l’immagine di
una società politica che non offre
ancora alle donne le possibilità di
essereprotagoniste».

Unabruttaimmagine,dunque.
«Non eccederei nel pessimismo.
La sinistra a volte è maestra nel-
l’autolesionismo. No, non siamo
all’anno zero. Pensi, ad esempio,
al mio Paese. Se la Svizzera, da
buon ultima nell’estendere i dirit-
ti civili alledonne, faoggioperadi
pioniere, non è certo solo grazie
alle imponderabilità del sistema
dei turni presidenziali. C’è infatti
voluta la determinazione del par-
tito socialista, c’è voluto l’impe-
gno tenace, costante, creativo di
molte donneaffinché iofossi elet-
ta a capo del governo e affinché
ogninuovaelezionesiaimpronta-

ta dall’aspirazione a una migliore
e più diffusa presenza femminile.
Ciò che mi conforta è la volontà
comune, espressa qui a Milano, di
lavorare perché l’Europadidoma-
ni sia anche l’Europa delle donne.
Una scommessa, ne sono convin-
ta, che solo la sinistra può vincere
perché i partiti rappresentati in
questo Congresso sono quelli che
hanno fatto progredire l’ugua-
glianzacomenessunaltroinEuro-

pa».
Restano però i limiti registrati
anchenelleassisediMilano.

«Che non vanno minimizzati. Sia
chiaro: il problema non è solo
quantitativo, di quante donne
fosserodelegateediquanteabbia-
no potuto prendere la parola. Il
problema più importante è di
femminilizzare il progetto, le pro-
poste programmatiche della sini-
stra per l’Europa. Ciò che conta è

sviluppare maggior-
mente le politiche di
sostegno, a comincia-
re dal campo econo-
mico-sociale, per una
effettiva eguaglianza
delle opportunità. La
politica può essere la
chiave di volta di que-
sto ambizioso proget-
to. Per quanto mi ri-
guarda,cercodidimo-
strare che la donna
nonsicancella inque-
sto lavoro,cheperriu-
scire nella politica

non deve negare se stessa. E le ri-
sposte che giungono dalle nuove
generazioni sono incoraggianti.
Tante ragazze in Svizzera operano
nel volontariato e vivono questo
impegno con grande passione e
intensità. E questo fa parte di un
modonuovo,cheunisce idealitàe
concretezza, di intendere l’impe-
gnopolitico».

Indiversipartitidellasinistraeu-
ropea, dalla Spd ai Ds al Psf, le

donne rivendicano una maggio-
represenzaneigruppidirigentie
negliincarichigovernativi.

«Rivendicazioni sacrosante. Defi-
nire istituzionalmente una pre-
senza paritaria delle donne nelle
liste elettorali e negli incarichi di
primo piano può solo aiutare la si-
nistra. In questo senso, non sono
affatto contraria alle quote. L’im-
portante,però,èchesitrattidiuna
scelta transitoria, utile per conse-
guireuna“nuovanormalità”».

L’Europa èsegnatada imponenti
flussi immigratori.Ec’èchi invo-
capoliticherepressive.

«Purtroppo ci troviamo a fare i
conti con la perdita di memoria,
anche in quei Paesi, come la Sviz-
zera e l’Italia, che per decenni so-
no statiPaesi di emigranti.Masvi-
luppare nuove politiche di acco-
glienza è uno dei compiti primari
della sinistra. Perché l’integrazio-
ne dei nuovi immigrati è un arric-
chimento complessivo delle no-
stresocietà.Èun’esigenza,nonun
lusso».
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“Qui vedo
solo uomini

Ma il problema
non è il numero:
è femminilizzare

i programmi

”

Viaggio fra i delegati della famiglia rosa
«Un partito ancora ai primi passi, ma sta crescendo un’identità comune»

IL DOCUMENTO

Mozione Pse:
«giusto processo»
per Ocalan

GIAMPIERO ROSSI

MILANO Il partito non c’è anco-
ra, ma i socialisti europei invece
sì. E dalla penisola iberica alle
pianure dei mille laghi finlande-
si, hanno idee molto chiare sul
passato, sul presente e sull’evo-
luzione futura di quella che oggi
definiscono una «struttura» per
contenere lepiattaformecheuni-
sconotuttiisocialistid’Europa.

Un breve viaggio nella vasta
platea del congresso milanese
del Pse permette di raccogliere
una sorprendente identità di ve-
dute che è impossibile confonde-
reconil famigeratounanimismo
”bulgaro” evocato ironicamente
ad ogni appuntamento congres-
suale della sinistra. Anche per-
ché, in questo caso, l’«idem sen-
tire» è basato sull’ammissione
dei propri limiti: i limiti, appun-
to, di un partito che ancora non

c’è. Ma che si sta formando e che
proprio a Milano ha vissuto un
intenso passaggio della propria
crescita. «Il Pse? siamo ancora
all’inizio e non è facile farlo di-
ventare un vero partito - ricono-
sce Evelyne Gebhardt, europar-
lamentare tedesca e rappresen-
tantedellaSpd-per ilmomentoè
già molto utile e importante che
sia una struttura di collegamen-
to tra tutti i partiti che ne fanno
parte.Dobbiamoraggiungereun
più alto grado di “sentire euro-
peo”, e già questo non è un per-
corso facile. Ma sono proprio le
occasioni comequesto congresso
a favorire grandi passi in avan-
ti». A sentire i delegati, a questo
riguardo, la due giorni congres-
suale milanese sembra destina-
ta a rappresentare un punto fer-
mo nella storia del Pse. Basta
ascoltare le parole dell’inglese
StevenHughes:saràperchéTony
Blair ha appena finito di parlare

e l’entusiasmo
è alle stelle,
ma l’europar-
lamentare bri-
tannico,mem-
bro della presi-
denza della
Commissione
lavoro e affari
sociali nonché
delegato del
Labour Party,
non ha dubbi
nell’affermare

che«questocongresso,piùdi tut-
ti i precedenti, ci ha detto che or-
mai siamo molto di più di una
semplice struttura di coordina-
mento. Perché abbiamo sotto-
scrittounManifestochesancisce
quali siano i principi condivisi
da tuttinoi eperché inquestidue
giorni abbiamo sentito ribadire
più volte da quel palco quali sia-
no le piattaforme sociali che in-
dicano la direzione per costruire

lanuovaEuropa».
Un ulteriore passo in avanti è

stato segnato anche secondo Je-
sus Cabezon, delegato del Psoe
spagnolo ed europarlamentare:
«Sappiamo quanto sia difficile
trovareunaformulasinteticaca-
pace di riunire tutti coloro che si
definiscono di sinistra in Euro-
pa, ma possiamo dire ora che il
Pse ha più personalità, può fare
affidamento su solide piattafor-
me comuni a tutti i partiti che ne
fanno parte». Anche qualche
«ritardo» procedurale unisce i
partiti socialisti europei. Per
esempio, a parte gli olandesi del
Pvdachehannoelettoipropride-
legati, tutti gli altri hanno com-
posto la propria rappresentanza
sulla base di una scelta operata
dalle segreterie, pescando so-
prattutto tra i parlamentari eu-
ropei, ma anche all’interno delle
strutture di partito. È avvenuto
cosìancheall’internodelFsdp, il

partito socialdemocratico fin-
landese, che però ha come atte-
nuante l’imminenza delle ele-
zioni politiche nazionali, dalle
quali sperano di ottenere una
conferma del proprio leader Lip-
ponen (unico premier socialista
europeo assente) alla guida del
governo. Ma, a proposito di Fin-
landia, cosa puòunire il «sentire
socialista» di partiti cresciuti in
latitudini e contesti socio-econo-
mici tantodiversi?«Nonè affat-
to difficile, per noi, sentirci nella
famiglia europea della sinistra -
spiega Tarja Kantola, consiglie-
re speciale del ministro degli
Esteri finlandese - perché abbia-
motuttiquantiallabase iprincì-
pi cardine della socialdemocra-
zia. E qui abbiamo constatato
che la nostra esperienza politica
può tranquillamente sovrappor-
si a quella di altre tradizioni. Ci
sentiamoproprioanostroagio in
questafamiglia».

■ UNA PLATEA
OMOGENEA
Il Pse non è
ancora
una struttura
forte
ma si cerca
un idem sentire

ROMA Il «riconoscimento dei diritti
nazionaliculturali,etniciecivili»
deicurdielagaranziadi«unpro-
cessoequoerispettosodeidiritti
umaniedidifesa»peril leaderdel
PkkAbdullahOcalan.Sonogli
obiettividiunamozionepresentata
daiDsedaigrecidelPasokeappro-
vataieridalcongressodelPartito
socialistaeuropeo.
Ierimattina,dellavicendaaveva
parlatoa«RadioAnch’io»ancheil
premierMassimoD’Alema,rilan-
ciandolapropostadiunaconferen-
zainternazionalesullaquestione
curda,acuiperòpartecipianchela
Turchia.Ilmomentoattualeèpoco
favorevoleaunosviluppopositivo
dellavicendaOcalanperchélaTur-
chiaèinvigiliaelettorale,haosser-
vatoD’Alema,ma«continueremoa
porrequestaesigenzanellasperan-
zachedopoleelezioniungoverno
stabilepossaconmaggiorcoraggio
promuovereleaperturenecessa-
rie».


